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  Se mai si racconterà la mia storia,




si
dica che ho vagato per Zocca bevendo al BiBap con i gitanti
festanti.
  



  

    
I
Vasconvolti, conquistano la transenna, a volte cadono, ma i loro
nomi
non periranno mai.
  



  

    
Si
dica che ho vissuto al tempo del Komandante, re indiscusso degli
stadi.
  



  

    

      
Si
dica che ho vissuto al tempo di VASCO
    
  
  

    
.
  



 






 






 






  

    
Un
libro per te…
  




  
Non
  te l‘aspettavi è? 




  

    
E
invece eccolo qua…
  



  

    

      
Come
mi è venuto e chi lo sa…
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“
Scrivi un libro su Vasco? Ma Vasco Rossi?"

"
No Mario Rossi, il meccanico dietro casa mia! Che domande fai,
certo che scrivo su Vasco Rossi!"


“
Ma sei matta? Se scrivi una mezza parola storta i fan ti
maledicono la famiglia per sette generazioni!” 



“
Scusa, forse ti sfugge che pure io sono una fan!”


  
"Ma voi fan siete insopportabili! Bisogna andarci con i piedi
di
piombo appena si tocca il vostro mito! Lascia stare, scrivi di
altro
che se scrivi di Vasco ti mettono alla gogna!”



Ok, non ci siamo capiti, meglio fare subito alcune precisazioni: so
bene che decidere di scrivere un libro dove si parla di Vasco è
quanto di più ambizioso possa esserci e so benissimo quanto è
pericoloso. Quando si toccano dei miti assoluti si rischia di fare
arrabbiare tanta gente, una canzone che magari a me non piace è la
preferita di un altro fan che se legge mezza critica sul suo pezzo
preferito viene a cercarmi a casa e mi spara con un kalashnikov.
Non
voglio correre certi rischi, quindi lasciatemi spiegare che taglio
ha
la pretesa di avere questo libro e fatemi anche raccontare chi
sono:
non sono un critico musicale, non ci capisco niente di musica,
ascolto quello che mi piace e stop, non ho la presunzione di essere
una “che se intende di musica”. Come potrei? Ho un bipolarismo
musicale 
“che levate!”, passo con disinvoltura dai
cantautori italiani, agli Iron Maiden e mi piacciono un sacco certe
canzoni da discoteca e anche la musica house. Non conosco gli
accordi
e sono stonata come una cornacchia, così stonata che quando da
piccola cantavo nel coro della chiesa il parroco mi chiedeva di
muovere la bocca ma di non far uscire alcun suono perché non
beccavo
una nota nemmeno per sbaglio. 



“
Ma se non ti intendi di musica, perché vuoi parlare di Vasco
Rossi?” 



Suvvia non fatemi dire un’ovvietà! Voglio parlare di Vasco perché
anche io sono una fan. Vasco è la colonna sonora di tutta la mia
vita e vi voglio raccontare la mia versione di Vasco, il Vasco dei
miei ricordi, dei miei concerti, dei suoi album e delle canzoni che
porto nel cuore, alcune più importanti, altre meno, altre che
sinceramente non mi sono mai piaciute troppo. Questa non è una
biografia di Vasco è solo il mio diario. Il diario segreto di una
FAN, ci tengo a scriverlo in maiuscolo perché quando un cantante lo
segui per oltre trent’anni con una fedeltà come la mia puoi pure
permetterti di sentirlo un po' tuo e di raccontarlo in qualche
pagina
come quelle a seguire. Spero che i dubbi siano dissolti, dunque
possiamo iniziare: mettete sul piatto un disco, mi raccomando un
vinile e non un CD senz’anima! Iniziamo dal primo dai, che io sono
una che ci tiene alla cronologia delle cose, fate andare la puntina
su: 
“Ma cosa vuoi che sia una canzone” e poi, aprite il
lucchetto del mio diario segreto. Ho io la chiave ma la condivido
con
voi e se ne avete voglia, leggetevi i miei 40 anni di ricordi
insieme
al Komandante che chissà, magari sono simili ai vostri…


In queste pagine mi limiterò a ripercorrere i ricordi di questi
anni, cercherò di non essere troppo sparsa e confusa e di dare un
minimo di ordine alle cose, ma conoscendomi, mica è detto che ci
riesca! 



Partiamo da quegli anni assurdi in cui tutto ebbe inizio, i
ruggenti
anni 80… 
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“
Silvia riposa dentro la stanza




Con una mano sotto il cuscino




Mentre di fuori spunta il mattino




Che tra non molto, la sveglierà…”


Quando avevo cinque anni ogni domenica con i miei genitori andavamo
nella casa di famiglia a Montefiridolfi, frazione di poche anime
contadine su un cucuzzolo in Chianti. Montefiridolfi era un
bucolico
paesino campagna vicino alla metropoli di Mercatale Val di Pesa,
non
ancora balzata nelle prime pagine della cronaca a causa delle
vicende
del mostro di Firenze. Da Firenze per raggiungere Montefiridolfi
servivano una quarantina di minuti di macchina, per me era un
viaggio
vero. Adoravo andare nella grande casa colonica di famiglia dove
c’era la libertà, la Bmx da cross e le ciliegie da rubare sugli
alberi. C’erano i miei cugini, i nonni e soprattutto c’era la
totale retrocessione di noi bambini allo stato selvaggio. Durante
il
viaggio da Firenze a Montefiridolfi me ne stavo seduta nei sedili
posteriori della Lancia Beta di mio babbo, senza cinture che a quei
tempi non usavano proprio, rigorosamente seduta nel centro per
guardare la strada, a me la macchina mi ha sempre dato noia. Con i
miei genitori ci divertivamo a scegliere le canzoni alla radio. Era
prima dei cd, prima di SPOTIFY e nella nostra macchina c’era la
radio con la ruzzola per scegliere le stazioni radio. Era
bellissimo
quando dopo tante attese ti capitava di ascoltare una canzone che
ti
piaceva, cosa che a me non capitava quasi mai. 



Avevo appena cinque anni e conoscevo giusto le canzoni dei cartoni
animati, Jeeg Robot d’acciaio per eccellenza e come cantanti da
grandi mi piaceva un sacco Adriano Celentano, mia mamma era fissata
con Azzurro e il Ragazzo della via Gluck. I miei genitori erano più
fortunati nel toto-canzoni, a parte le canzoni italiane, da Dalla a
Guccini, da Morandi a de Gregori, da Baglioni a Vecchioni - mio zio
ci ha frantumato le palle per anni con Samarcanda - amavano anche i
Beatles i Rolling Stones come cantava Morandi, altro mito di mia
mamma peraltro.


Poi un pomeriggio, non saprei dire con esattezza l’anno ma suppongo
nei primi anni 80, mentre tornavamo dalla campagna passarono in
radio
una canzone e mio babbo alzò subito il volume.


“
Silvia! Ascolta le parole di questa canzone!”


Mi disse.


Da sempre è fissato con i cantautori e con il testo, per lui è
importante il messaggio che passa e la storia che racconta ogni
canzone. Mi ha ossessionato così tanto con Guccini e il suo disco
“
Via Paolo Fabbri 43” che alla fine, pure io mi
sono innamorata del maestro Francescone nazionale ma soprattutto
questa fissazione delle parole l’ha trasmessa anche a me e ancora
oggi me la porto dietro. Quel pomeriggio alla radio passò la
canzone
di un cantante relativamente nuovo, un cantautore italiano che era
ancora lontano dal mito di oggi.


Alla radio passò 
“Silvia” e mio babbo mi disse che la
Silvia della canzone era come me che la mattina non mi volevo
alzare
per andare a scuola e facevo sempre tardi, una Silvia bambina che
stava per diventare grande.


Ascoltai la canzone inorridita e riconobbi subito la voce
inconfondibile di quel cantante. L’avevo visto qualche volta in Tv,
magro e con la faccia da strega. 



“
Babbo ma questo è quel Vasco Rossi!”


Lo odio! Ha una voce orrenda e poi lo sai che lui è un
drogato?


Vasco a quei tempi era descritto da tutti come il drogato, il
cantante dei ribelli sconvolti, ne sentivo sempre parlare dalla
mamma
della mia amica Valeria, sua sorella più grande lo adorava mentre
invece, sua mamma lo detestava e non faceva che dirle che quel
Vasco
era un drogato che si muoveva e dondolava come un animale
strafatto: 



“
Si diceva quel Blasco, fosse stato prima un rospo, tramutato,
non so come e anche male… in uno strano animaleee!”.


 Per una sorta di fratellanza con la mamma della mia migliore
amica,
avevo deciso che lo odiavo anche io, ma mio babbo non accettava
ragioni, la scelta della musica da sentire in macchina passava dal
suo insindacabile giudizio e mi disse solo: 



“
Sai una sega di te musica! Ascolta le parole!”


E che palle, ancora con queste parole!


Dopo pochi giorni Vasco Rossi comparve in casa sotto forma di
vinile
e nel mobile stereo si affacciò un nuovo 33 giri, 
“
Ma

cosa vuoi che sia una canzone”, non era il primo vinile di
Vasco in casa ma mio babbo quel suo primo disco l‘aveva voluto
proprio per la canzone 
“Silvia” contenuta al suo interno.
Peccato che io, dieci anni dopo l’abbia regalato al mio primo
fidanzato e nel corso degli anni 2000 abbia speso fogli da 100€ per
ricomprarlo, peccato davvero. Il senso di tutto questo è che Vasco
Rossi nei primi anni ottanta entrò in casa nostra, ma non nel mio
cuore. Nel mio cuore non c’era spazio per lui ed è un peccato
sapete? 



Vivere il Vasco dell’inizio dev’essere stato incredibile ma io
ero troppo piccola. Vorrei ricordare il suo San Remo o quel Vasco
in
carcere e così attaccato dall’opinione pubblica, ma l’ho
percepito solo di riflesso, mi arrivano solo piccoli ricordi sotto
forma di schegge impazzite che si rincorrono nella mia testa.
Chissà
se sono reali o se li ho fabbricati ad Hoc nella mia mente tramite
articoli di vecchi giornali scovati qua e là, ma se è vero che non
ricordo il Vasco dei primi anni 80, il Vasco della fine degli anni
80
l’ho respirato a pieni polmoni, ma come ben sapete prima di trovare
l’uomo giusto bisogna passare per altri uomini, e io prima di
giurare fedeltà assoluta al signor Rossi, ho avuto diverse
storie…


 






 









  

    
Silvia fai presto…
  



 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        1985: Dai Duran a Madonna a Bon Jovi
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    


“
T'immagini



  

Se fosse sempre domenica





Tu fossi sempre libera




E se tua madre fosse meno nevrotica…”



  

    


  



Il 1985 io e la mia timidezza scoprimmo l’amore. Quello vero,
quello che non conosce ostacoli, che ti consuma e ti fa sognare con
quella purezza e quell’ingenuità che si ha solo quando si è
bambini. Nel 1985 io e i Duran Duran firmammo un patto di fedeltà
assoluta e totale. 



Come altre mille ragazzine isteriche lo amavo moltissimo e non
parlo
di Simon Le Bon. Io amavo John Taylor e il nostro era un rapporto
profondo e sincero, ve lo posso giurare. Avevo un suo quadretto in
camera poggiato sul comodino che baciavo ogni sera prima di
dormire,
lo ammiravo sognante con il mega ciuffo mechato e posso affermare
con
assoluta certezza che dai dieci ai dodici anni, il mio cuore è
stato
suo al 98%. 



L'altro 2% era di Sandro, un mio compagno di classe di prima media
di
cui tutte noi eravamo innamorate, ma non vi confesserò che lui
scelse senza pensarci un attimo la mia amica Rossella che era la
più
carina di tutte noi, non ve lo posso dire perché certe ferite sono
ancora dure da accettare!


Ma tornando a John, ero convinta che se lui avesse avuto la
possibilità di conoscermi mi avrebbe senz'altro amata moltissimo.
Era solo questo fatto della distanza che rendeva impossibile il
nostro amore! 



Guardandolo oggi, a distanza di quasi quarant’anni, se sorvolo
sulla chioma cotonata e sulle meches, convengo che era un bel figo
e
non posso che appoggiare che la giovane donna nascosta dentro di
me,
l'amasse moltissimo. Adoravo definirmi una duraniana come si usava
etichettare i fan dei Duran all’epoca. Anche nella musica, così
come nei quartieri, c’erano due scuole di pensiero distinte; le
seguaci dei Duran Duran, le Duraniane, e le seguaci degli Spandau
Ballet, ma non riesco proprio a ricordarmi come si facevano
chiamare.



Noi Duraniane con le nostre the 
Wild Boys, Save Prayer e 
The
Reflex e le seguaci degli Spandau con 
I’ll Fly For You,
Gold, 
True. Due fazioni distinte, come distinti erano i
confini dei quartieri e delle prime compagnie in quel finire degli
anni 80. 



Nel lontano 1985, noi donne bambine oltre all’amore per i nostri
idoli, eravamo a caccia di modelli femminili da imitare e una donna
regnava sovrana su tutte le altre. 



Lei era bella da morire, con il neo sensuale sopra il labbro e i
polsi coperti da braccialetti neri di caucciù, con le calze a rete
e
i riccioli biondi impazziti e ribelli. Lei con i guantini di pizzo
e
l’aria seducente era l’indiscusso modello femminile da seguire,
copiare nel look ed emulare in ogni gesto. 



Posso dire di essere stata una delle fortunate che ha avuto la
fortuna di sentire le sue stecche nel 1987 all’Artemio Franchi.
Suona un po' scortese dirlo ma bisogna essere sinceri, in quel
concerto Madonna e le sue tette a punta firmate Jean Paul Gaultier,
nelle prime tre canzoni presero delle stecche clamorose, quasi non
riconoscevo la sua voce tanto era diversa da quella che ero
abituata
a sentire nei vinili. In ogni caso, è stato sicuramente un
privilegio assistere alla seconda data di quella che è stata la
prima volta di Madonna in Italia (Nel 90 qualcuno a San Siro l’ha
uccisa, ma ci arriviamo tra un po'). Mi portò a vederla il mio
giovanissimo zio Marco e immagino si sia molto divertito a vedere
una
bimbetta di 12 anni con guantini in pizzo e braccialetti di caucciù
cantare a squarciagola: 
“
Li
ke a Virgin”
atteggiandosi da donna navigata. Ho ancora in garage un
vecchio
poster che non riesco a buttare via, raffigura la signora Ciccone
con
i capelli corti e biondi e la scritta: 
“Madonna 1987. C’ero
anch’io” scusate se è poco!


Il mio cuore in quegli anni era equamente diviso tra il Signor
Taylor
e la signora Ciccone, poi accadde qualcosa che non avevo previsto,
nel mio solido rapporto d’amore arrivò un altro John a spazzare
via i Duran Duran: Bye Bye 
"Notorius" e benvenuta
"You give love a bad name" dei Bon Jovi. La voce
solista dei Bon Jovi, il bel capellone biondo spazzò via i fighetti
dei Duran dal mio cuore e da Duraniana, divenni BonJoviana, come
venivano definite le seguaci dei Bon Jovi. C’era chiaramente
un'altra fazione rivale, erano le “Europeiane”, seguaci appunto
degli Europe e innamorate di Joy Tempest e della sua 
“Carrie”.


John bon Jovi è stato un amore tanto breve quanto folle, sono
letteralmente impazzita per i suoi capelli lunghi e la sua smorfia
che gli donava una costante espressione strafottente. Io e la
Valeria
avevamo la camera tempestata con suoi poster, fotografie e interi
album pieni di ritagli di giornali dove si parlava di lui.
Sognavamo
solo di incontrarlo, eravamo quel tipo di fan isteriche che
piangevano appena lo vedevano in interviste o video musicali
trasmesse nella storica trasmissione Video-Music. Su VideoMusic mi
vedo costretta a divagare un attimo (abituatevi che divagare è una
delle mie discipline preferite). Prima dell’avvento di Shazam,
Youtube, Spotify e dei vari signori della musica che tutto
conoscono,
se volevi sentire la canzone del tuo cantante preferito avevi due
opzioni: 



  
	

        Compravi il Disco o la musicassetta e ascoltavi l’album del
tuo
        eroe

        

  
	

        Aspettavi che passassero la canzone alla radio e la
registravi,
        pregando che lo speaker di turno non ci parlasse sopra. 
        






Questo era il modo per sentire le canzoni negli anni ottanta, se
invece volevamo vedere un video musicale non ci potevamo affidare
YouTube, l’unica alternativa era starsene incollati a Video Music e
pregare che lo trasmettessero, in alternativa tentare di chiamare
il
numero che il canale metteva a disposizione per richiedere il video
desiderato. Io e la Valeria abbiamo trascorso pomeriggi incollate
al
telefono, chiamavamo, chiamavamo, chiamavamo e chiamavamo fino a
che
l’indice non si paralizzava, ma se riuscivamo a prendere la linea
potevamo richiedere il video desiderato e, udite udite: dedicarlo
all’uomo dei nostri sogni! Prendere la linea a videomusic era
un’impresa titanica, noi ci siamo riuscite solo una volta e cosa
abbiamo fatto? Abbiamo dedicato una canzone dei Bon Jovi a John Bon
Jovi stesso, dedicammo quindi a Bon Jovi 
“Prince Of Love”,
una sua canzone. Noi tentavamo sempre di superare i limiti della
normale stupidità umana. Non paghe di questa nostra follia, ci
cullammo pure nell'illusione che lui avesse visto o sentito la
nostra
dedica. 



Il mio amore per Jon Bon Jovi - che ascolto ancora volentieri sia
chiaro - è durato lo spazio di un paio d’anni, ma prima di passare
ad altro, vale spendere due parole sul 13 novembre del 1988, serata
in cui una gnappetta di 13 anni, con pantaloni aderenti di pelle,
chiodo nero e chioma cotonata entrava al palasport di Firenze per
il
tanto sognato concerto del suo idolo. 



Sarò breve: ricordate le ragazzine che si strappavano i capelli e
piangevano in modo isterico come se le stessero squartando vive?
Ecco. Io ne ero un perfetto esemplare. 



Prendete nota che il mio amore per gli eccessi di fanatismo si è
manifestato in tenera età e come leggerete più avanti, non è mai
finito, ho solo cambiato mito, dunque parliamone di questo mio
nuovo
idolo. Dopo anni di amori oltreoceano ci voleva qualcosa di più
alla
mia portata, ci voleva qualcuno con un fascino maledetto, un eroe
locale perché ero stanca di questi amori a distanza, stanca di
tradurre i testi delle canzoni, cercavo un amore diverso, un amore
italiano. 



E l'ho trovato. Eccome se l'ho trovato! A 13
anni mi sono innamorata di lui e ancora oggi che di anni ne ho
quasi
cinquanta gli sono fedele. Lui, che tanto detestavo si è piazzato
al
primo posto nel mio cuore ed è diventato la colonna sonora di tutta
la mia vita. 



È accaduto per caso, come spesso accade quando
si è giovanissime e ci innamoriamo di un ragazzo nuovo. Il caso
volle che il mio primo fidanzatino fosse un suo devoto seguace, un
pomeriggio del 1988 mi ha fatto ascoltare 

  
“incredibile
  romantica”

 e sono crollata,
innamorandomi seduta stante delle sue parole. Ma quanto era bello
quello che diceva quel cantante? Parlava di me, diceva le cose come
le avrei volute dire io, diceva tutto con le parole giuste. Dov’era
stato per tutto quel tempo e soprattutto, come potevo averlo
snobbato?


“
Eh già”
,
so che ormai avete capito che parlo di lui, quell’estate del 1988
il Rossi Nazionale è entrato nella mia vita e non ne è più uscito:
erano anni in cui la mia vita si srotolava al muretto, la mia prima
compagnia. Ci son ripassata spesso di fronte negli anni e a
guardarlo
oggi, non sembra proprio un muretto! Si presenta annegato in mezzo
alle fabbriche, è impossibile starci seduti sopra per colpa delle
inferriate che ci hanno ficcato sopra, snaturandolo e privandolo
della sua vera identità. Invece quando avevo 13 anni era un muretto
vero, vivo come quello del telefilm dove ho trascorso tanti
pomeriggi
e serate. L’ho frequentato per un tempo relativamente breve e, se
devo essere sincera non ho più visto la maggior parte delle persone
che hanno accompagnato l’estate e l’inverno del 1988/89 ma questo
non rende quegli anni meno importanti nei miei ricordi. La Silvia
non
c’è, è al muretto, ci si vede al muretto, o ancora mamma vò al
muretto era la mia frase ricorrente in quegli anni, il muretto
oltre
a farmi innamorare di Vasco è stato anche il primo posto dove ho
provato la sensazione di essere grande e indipendente. Al muretto
ho
avuto il primo fidanzatino vero, amico del fidanzato della mia
compagna di banco della scuola media, 
proprio

lei mi ci aveva portato la prima volta, che lo viveva da tempo con
le
sue amiche.


Era il suo muretto, con le sue amiche e per un
po’, è diventato anche il mio: seduti 
là

sopra non facevamo niente di che, semplicemente stavamo lì a
parlare
del più e del meno a fumare di nascosto e decidere cosa fare. Era
il
punto di partenza per andare in altri posti, il punto di ritrovo,
di
arrivo e di ritorno. Era il mio punto. Un punto che è stato
centrale
per la mia vita, un muretto come tanti ma per me 14 enne che si
affacciava alla vita, il punto di partenza per la mia crescita e
per
tutto quello che è arrivato dopo. Proprio grazie al muretto e al
mio
primo fidanzatino nel 1988 il Rossi nazionale con una pedata in
culo
a tutti i super fighi metallari si è piazzato nel mio cuore e non
se
n’è più andato via: è entrato di prepotenza nel piatto dello
stereo, nella radio della macchina dei ragazzi più grandi e il suo
viso magro e un po' sconvolto che io trovavo bellissimo, si è
spalmato nelle pareti di camera mia e come leggerete più avanti è
rimasto indelebile nel mio cuore e sulla mia pelle come un
tatuaggio.


 






 









  

    
Con le mani sporche di
    allegria…
  



 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        1988: Come nasce una fan
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    


“
Dimmi ti prego cosa vedi nei sogni




Dimmi che tipo di dieta fai




Se metti zucchero nel caffè




O se lo bevi così amaro com’è!




Dimmi se hai letto molto libri




E dimmi quando fai l’amore fingi…




Dimmi che cosa che cosa ti fai…”



  

    


  



Con 
“
In
credibile romantica” ho capito che
Vasco Rossi mi piaceva davvero, eccome se mi piaceva! Paolo, il mio
primo fidanzato metteva le sue cassette nel walkman e me lo faceva
ascoltare con le cuffie. Le sue ballate romantiche mi facevano
battere il cuore come nessun’altra canzone ascoltata prima, Vasco
cantava e sembrava mi parlasse, riusciva a descrivere i miei stati
d’animo meglio di me, la sua Silvia ero io, mi rivedevo in ogni
dettaglio della canzone, adesso capivo cosa intendeva mio babbo
quando mi diceva che quella canzone era stata scritta per me e per
tutte le altre Silvie ritardatarie sparse per il mondo: 





“
Silvia si veste davanti allo specchio




E sulle labbra un po' di rossetto




Andiamoci piano però con il trucco




Se no la mamma brontolerà




Silvia, fai presto che sono le otto




Se non ti muovi, fai tardi lo stesso




E poi la smetti con tutto quel trucco




Che non sta bene, te l'ho già detto




Silvia non sente oppure fa finta




Guarda lo specchio poco convinta




Mentre una mano si ferma sul seno




È ancora piccolo, ma crescerà…”


Con il trascorrere degli anni la mia attitudine ad arrivare in
ritardo si è spenta del tutto, tanto che oggi sono puntuale a
livelli quasi patologici, mentre invece il mio seno non è mai
cresciuto granché e mi sono dovuta accontentare di una seconda, ma
se il seno non è mai cresciuto la passione per Vasco in quel
lontano
1988 è esplosa come una bomba atomica. Quell’estate il Blasco come
lo chiamavano tutti i miei amici del muretto diventò una vera
ossessione per me, e qui è necessario fare una piccola
precisazione:
ci sono i fan, gli amatori, gli appassionati, i critici e così via.
Io sono bravissima ad essere una fan ma qui mi fermo, sono incapace
di avere senso critico, non ci riesco proprio e con Vasco non ci ho
mai nemmeno provato. È una cosa che fa parte di me e non solo nella
musica per lo sport è lo stesso. Portatemi a vedere una partita di
qualsiasi sport e io chiederò subito: 
“Per chi dobbiamo
tifare?”, scelta la squadra giusta mi trasformerò in una
groupie o nel caso del calcio in una tifosa doc. Mio babbo,
appassionato da sempre di qualunque sport si definisce invece uno
sportivo; se la sua squadra del cuore – la Fiorentina - gioca male
lui lo ammette e dice che ci siamo meritati di perdere, io no. Io
mi
appassiono e mi “
ingarello” subito. I fan sono tipicamente
interessati a tutti i dettagli dell'oggetto della loro passione ed
è
per questo che sono diversi da coloro che possiedono solo un
interesse superficiale. Io nel 1988 ho manifestato subito i chiari
sintomi della malattia del fan, una sorta di febbre che saliva,
saliva e non voleva proprio spegnersi. I fan sono illogici,
irrazionali, privi di limiti e si fanno prendere da una passione
fregandosene delle critiche delle persone normali ma come dice
Vasco,
siamo i più belli proprio per questo, perché una passione non si
può spiegare e non si può razionalizzare, vorrebbe dire svilirla e
quindi non ve la posso spiegare, posso solo raccontarvi cosa ha
significato essere una fan e come questo sentimento è cresciuto
insieme a me. 



Vasco divenne una droga: ogni sabato compravo un suo vinile nuovo,
lo
ascoltavo in modo ossessivo, mi scrivevo le frasi delle canzoni che
mi piacevano di più nel diario e le studiavo come una tossica,
avevo
trovato l’unica persona al mondo che riusciva davvero a descrivere
quello che provavo. Vasco incazzato, dissacrante, provocatore ma
allo
stesso tempo sensibile e malinconico come me. Ascoltavo le sue
parole
e mi sembravo tutte scritte per me, ogni frase aveva qualcosa della
mia vita, descriveva le mie emozioni, i miei disagi e pure i miei
momenti divertenti in cui giocavo a fare la ribelle. Era riuscito
ad
entrarmi dentro passando attraverso le ferite aperte e a curarle
con
le sue parole. Non ne avevo mai abbastanza, ero stata a digiuno per
anni della droga Vasco e c’erano troppi elementi che mi mancavano
per conoscerlo davvero: dov’era nato? Dove aveva studiato? Come
viveva e dove? Che cos’era quella storia di San Remo cui tutti
parlavano? E chi era Nantas Salvalaggio? Che cosa aveva scritto
contro Vasco? E quando Vasco cantava in “
Vado al massimo”:





“
Voglio veder come va a finire




Andando al massimo senza frenare




Voglio vedere se davvero poi




Si va a finir male




Meglio rischiare, che diventare





  
Come quel tale, quel tale





Che scrive sul giornale.”


Era lui 
“Quel tale che scrive sul giornale”? un coglione
da odiare quindi. Quanti giorni era stato in carcere e davvero ci
era
davvero andato per spaccio di droga? La droga era sua? Davvero era
un
drogato come i giornali scrivevano e come aveva sempre sostenuto la
mamma della mia amica? Non ci credevo e dovevo sapere come stavano
le
cose! Non l’avevo mai seguito prima della fine del 1988 ed ero
ignorante in materia, dovevo recuperare! Iniziai a leggere come per
preparare un esame, se a scuola studiare era uno strazio leggere
tutti i giornali, riviste, trafiletti in cui si parlava di lui non
mi
costava la minima fatica. Nel corso della mia prima adolescenza
avevo
già collezionato un diploma in musica Pop/Rock grazie a Madonna e
Bon Jovi ma io volevo la laurea in Vasco Rossi e cercavo qualunque
notizia lo riguardasse per guadagnarmi il mio 110 e lode. Scoprii
che
era uscito anche un film che lo riguardava: “
Ciao Ma”,
comprai il VHS - che mi maledico per aver buttato via anni fa
durante
un trasloco, ma le videocassette intorno al 2010 erano diventate
ferri vecchi e potevano essere usate giusto come ferma porte - lo
guardavo ossessivamente e invidiavo il protagonista, avrei dato
qualunque cosa per essere lui e aver apprezzato Vasco anni prima e
vivere la sua prima fase di nicchia, quel Vasco da amatori che
faceva
discutere. Avrei voluto iniziare ad apprezzarlo quando era mio
babbo
che lo ascoltava, invece di snobbarlo come avevo fatto da bambina.
Vivevo una strana forma di nostalgia per quel che non avevo
vissuto.
Lo dice anche Vasco che spesso si ha nostalgia per un periodo, non
per un posto. Ecco, a me mancava quel pezzo lì, che non avevo
vissuto come meritava. Ma ho recuperato! Su questo non ci sono
dubbi,
mi sono appassionata a lui sul finire degli anni 80 e quel mio
primo
periodo di scoperta di Vasco, l’avrei rimpianto per tutti gli anni
dal 2000 in poi… ma questo, lo vediamo più avanti. Una volta
conquistati quasi tutti i vecchi vinili, li facevo suonare
all’infinito, ne imparavo i testi a memoria e mi interessavo
principalmente alle canzoni sconosciute ai più. Canzoni che magari
nel corso degli anni Vasco ha arrangiato in modo nuovo proponendole
in concerto e che le nuove leve nemmeno conoscono! Cercavo
sfumature,
significati nascosti, frasi appena sussurrate che sfuggivano ad un
primo ascolto superficiale. La musica a quattordici anni è quasi
una
religione, dentro quelle parole noi ragazzine ci nascondevamo
tutto,
lacrime, sogni, confessioni. Copiavamo i testi delle canzoni nelle
pagine della Smemoranda con le penne colorate rosa che profumavano
di
big-babol alla fragola, frasi piazzate accanto a nomi di ragazzi
che
ci facevano battere il cuore. Quando rileggo il mio diario ne trovo
mille di canzoni di Vasco a lato del nome del momento… 



“
Va bene Va bene Va bene…


Anche se non mi vuoi bene telefonami!”


Anche il mio zaino Invicta era diventato come le pagine di un
diario,
con il trascorrere degli anni del liceo l’avevo riempito talmente
di scritte che il colore originale quasi non si distingueva più.
Solo una scritta veniva ripassata ogni volta che sbiadiva: su un
lato
c’era solo un nome: VASCO e sull’altro ROSSI. L’unico nome che
non veniva rimpiazzato di anno in anno. Non era uno zaino, era un
libro da sfogliare. Vorrei non averlo buttato via per poterlo
rileggere come faccio con i vecchi diari segreti ma purtroppo era
talmente distrutto che si sarà perso in qualche trasloco e ormai,
vive solo in qualche vecchia foto ingiallita dal tempo e nei miei
ricordi di adolescente timida e incasinata, come eravamo un po’
tutte noi e come mille altre ce ne sono sparse per il mondo. Ma la
musica ci faceva compagnia, ci faceva sentire comprese, ci aiutava
a
dire chi eravamo. Ricordo che mettevo i dischi di Vasco a tutto
volume e tenevo la finestra aperta per far sì che tutti sentissero
la musica che ascoltavo, ero orgogliosa che la gente mi descrivesse
come: “
la Silvia del terzo piano che ascolta sempre Vasco Rossi
a tutto volume!”. Ne andavo orgogliosa, e questa cosa l’ho
portata avanti anche da grande! Alzavo la musica in macchina per
far
sentire agli altri cosa ascoltavo e me ne facevo un vanto. Si può
essere più coglione? Ma del resto a 18 anni si è coglione, ed è il
bello di quell’età che a diventare cinquantenne ordinarie e
nostalgiche è un attimo. 



La musica mi ha salvato dalla pazzia mille volte, mi ha alleggerito
la testa quando era così pesante da sembrare un macigno di marmo
piazzato sul collo, mi ha fatto divertire, ridere e piangere. Per
questo è così importante per me, per questo dico che Vasco sa cosa
provo, perché è stato con me tutta la vita. Di chi altro posso dire
lo stesso? Ma tornando a quegli anni di studio, nel giro di un
semestre, come si fa a scuola per gli esami di riparazione ero
riuscita a rimettermi in pari con il programma, Vasco non era più
solo quello di “
Bollicine” e “
Albachiara”,
conoscevo tutte le sue canzoni, ero informata sulla sua vita e la
sua
band. Ero una fan quasi perfetta. Quasi, perché mi mancava vederlo
in concerto, era il mio sogno e lo aspettavo come un condannato
aspetta l’ora d’aria, sentimento che ho riprovato più volte nei
successivi trent’anni. 



Sia messo a verbale che sul finire del 1988 ho
scoperto il mio amore per Vasco, che alla fine del 1989 ero già
innamorata pazza e devota a lui. Io e le mie amiche aspettavamo
l’uscita del nuovo disco come l’evento dell’anno, e lui con


  
“Liberi Liberi”


non ci deluse. 



 









  

    
Piuttosto che morire
    immobile… meglio morire di te!
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“
Dove vai quando poi resti sola?




Il ricordo, come sai, non consola…”



  

    


  



Cantava un giovane Lucio Battisti e nel 1989, un giovane Vasco era
proprio rimasto solo. Come se non fosse abbastanza, con l’album
“C’è chi dice no” aveva creato delle aspettative
altissime nel cuore dei fan, sembrava impossibile fare meglio. Cosa
si fa quando si resta soli? Quando la tua band storica ti
abbandona,
quando il tuo manager la segue e la famiglia con cui sei cresciuto
musicalmente ti molla? Molta gente probabilmente va in crisi e
getta
la spugna ma lui no: lui tira fuori con la nuova etichetta
discografica - ha salutato pure la Carosello passando alla Emi -
uno
dei dischi più belli della sua carriera, un disco malinconico,
pieno
di riferimenti al periodo che stava vivendo che diciamolo non era
davvero d’oro. 



Tutti l’avevano lasciato, anche Roccia il bodyguard storico a cui
sembra tirare quasi una frecciatina in Vivere senza te: 
“Proprio
tu? Che sei una roccia, che sai quando fermarti, perfetto, e
proprio
tu di, ma come mai hai perso, la testa per una che questo l’hai
detto tu, Se ti fai prendere ti gira sopra un dito e tu…” 



Accanto a lui c’era già qualcuno che lo aiutava a tracciare la sua
nuova vita, del resto la trasgressione massima quando sei una rock
star è fare scelte fuori dagli schemi, lui ce l’ha dimostrato
spesso nel corso degli anni quanto è diverso da tutte le altre star
che esistono solo se sono onnipresenti nei salotti televisivi. Lui
si
è seduto nel suo di salotto - non certo in quelli della domenica
pomeriggio - insieme a quella donna che gli dice che è un bambino e
che non è maturo e che ha pure vent’anni di meno! Si è seduto là
ed è stato a vedere come sarebbe andata adesso che: “
Mi son
svegliato ed era tutto qui “. 



Vasco sta crescendo, vuole dirci che è cambiato e deve togliersi la
benda dagli occhi, quella stessa benda che toglie alla ragazza del
video Libero Liberi, deve guardare quello che ha di fronte e
ricominciare come un uovo nuovo, ormai è un uomo arrivato all’apice
anche se, 
“Soddisfatto di me in fondo in fondo non sono mai
stato” ma alla fine il passato è passato e c’è solo da
guardare avanti e scrivere altri capitoli della sua vita. Con quel
disco il Vasconvolto del paese scompare e tutti iniziano a parlare
di
un nuovo Vasco che si stacca dal petto la lettera scarlatta di
cantante maledetto e da un calcio in culo ad un passato in cui era
stato trattato da tutti come il cantante dei drogati. Non lo è mai
stato: 
“Perché la musica non ha orecchi, non ha padroni ma che
maledetti” lui ha solo avuto la capacità di saper vedere la
realtà che lo circondava. Negli anni 80, non ce lo scordiamo la
piaga nei giovani era l’eroina. Lui non ha mai detto ai ragazzi:
“Andate e drogatevi tutti che è cosa buona e giusta”, ma
ha saputo raccontare anche se in modo provocatorio quello che era
il
mondo di quegli anni maledetti. C’era la droga ed era ovunque ma i
drogati nessuno li voleva vedere, dovevano essere nascosti,
imbottiti
di metadone e non c’era nessuna terapia per capirli e aiutarli
bastava voltare la testa dall’altra parte. Questa dote di saper
vedere e raccontare i disagi dei giovani Vasco non l’ha mai persa,
nemmeno adesso che è un uomo di settant’anni. Con le sue parole in
cui racconta i suoi fallimenti e i suoi guai: 
“Non c’è
nessuno diverso, non c’è nessuno che sorride quando ha perso…
non ti fidare mai non sono gli uomini a tradire ma i loro
guai!”
allo stesso modo racconta anche i nostri ed è per questo lo
sentiamo
così complice. 



“
La vita non è facile, ma a volte basta un complice e tutto è
già più semplice…”


Ho mille ricordi legati alla canzone “
Liberi Liberi”, a 14
anni non avevo forse realmente compreso il significato di quel
brano
ma adoravo quel testo così malinconico: “
Silvia! Ascolta le
parole” era un mantra che ormai mi era entrato dentro, le
ascoltavo e pensavo a lui e alla sua adolescenza nella metropoli di
Zocca; immaginavo che quel paesino gli fosse stretto e che lui
fosse
additato da tutti come lo sconvolto o peggio, come una persona
qualunque in un paese senza prospettive per lui e la sua musica. Me
lo vedo dare un calcio al paesello per andarsene Bologna
lasciandosi
Zocca alla spalle: 
“Ci fosse stato un motivo per stare qui… ti
giuro sai sarei rimasto Sì!”, magari i suoi genitori non ne
erano stati felici, forse sognavano per lui quello che i genitori
sognavano negli anni 50 per i figli, una laurea ( lui poi ha
trovato
la Laurea e pure la Laura!), una moglie e un figlio, cosa che
magari
lui poteva pure apprezzare: 
“Son convinto che se, fosse stato
per me adesso forse sarei laureato e magari se lei, fosse stata con
me adesso mi sarei sposato.. se fosse stato ma non sono mai stato
così…” ma non in quel momento in cui immagino volesse solo
liberarsi delle catene e scappare in cerca di arroganti sogni di
gloria.


Quando la gloria l’hai raggiunta che si fa? 



Cosa ci inventiamo signor Rossi quando siamo Liberi? Forse arriva
il
momento di chiedersi: 
“Quella voglia, la voglia di vivere,
Quella voglia che c'era allora Chissà dov'è?” 



In queste frasi c’è tutto il Vasco di quel periodo che inizia a
scrivere meno di pancia e più di testa e il suo stile inizia a
delinearsi; l’ho amato così tanto quel disco che sono arrivata a
farlo odiare ai miei genitori perché lo tenevo a volume così alto
che le pareti di camera mia tremavano. Anni strani per me quelli
alla
fine degli anni 80, del Blasco io mi ero innamorata qualche tempo
prima con le sue canzoni d’amore come 
“La nostra relazione”,
“Canzone” o 
“Ciao”. Adoravo anche canzoni come
“Giocala” 
o “Cosa c’è” che sparavo a tutto
volume in camera. Con canzoni come 
“Sensazioni forti”
invece facevo preoccupare pure un po' i miei genitori, che tanto si
erano impegnati per farmi amare Vasco quando ero bambina! Sentirmi
cantare: 
“Non importa se la vita sarà breve! Vogliamo godere
godere godere!” li lasciava un pelo interdetti. Da anni
lottavano con una “me” ribelle che già fumava in casa, non si
metteva il casco per andare in motorino, litigava con tutti e non
accettava minimamente di seguire le loro regole, per dirne una gli
orari di rientro a casa la notte erano un dramma. Vivevo
eternamente
fuori e ciondolavo al barrino con i miei amici - definiti da mio
babbo una manica di criminali – la mia vita era solo la mia nuova
compagnia. I tempi del muretto erano finiti e avevo stretto un
patto
di sangue con il nuovo gruppo del barrino, teatro fuorilegge dei
tempi andati che mi ha accolto dai 16 ai 24 anni. 



Proprio con gli anni del barrino e con le mie storiche amiche nelle
sere d’estate del 1990 ci trovavamo alla festa dell’unità dietro
casa dove c’era la discoteca ma dove, soprattutto c’era un
maxischermo in cui venivano proiettati i video musicali cult del
momento, per noi solo uno regnava sovrano: 
“Liberi Liberi”
il nuovo video di Vasco. 



Una delle frasi che da ragazzina mi sono sentita ripetere
maggiormente dai miei genitori era: 



“
Vuoi abbassare lo stereo? Non si riesce nemmeno a parlare!!!”




Quel disco mi piaceva così tanto che non mi accontentavo di
sentirlo
sul piatto dello stereo di camera, mi ero registrata anche la
cassetta che sentivo nello stereo portatile, quel vecchio tipo di
stereo grigio con due altoparlanti e un manico che permetteva di
portarselo in giro. Era tipico vedere gruppi di ragazzi con la
radio
poggiata sulla spalla. Ce l’avevo anche io e me lo portavo ovunque,
anche in bagno mentre facevo la doccia o mi asciugavo la lunga
chioma
bionda e leonina. Con la storia del volume troppo alto, raggiunsi
l’apice un pomeriggio d’estate, ero sola in casa e quando i miei
non c’erano mi chiudevo a chiave con le mandate, il paletto e
lasciavo le chiavi infilate nella porta, così dall’esterno nessuno
a poteva aprire. Suona folle ma avevo una gran paura dei ladri che
nel nostro condominio erano passati a fare visita spesso negli
appartamenti dei vicini. Per paura mi chiudevo in casa a chiave per
evitare che la porta si aprisse dall’esterno. Ricordo che un
pomeriggio, con la casa stile bunker me ne andai a fare il bagno,
sempre con la musica insieme a me e dopo la doccia iniziai ad
asciugarmi i capelli. Converrete con me che per sentire la musica
con
il phon accesso il volume deve essere ancora più alto e io lo
tenevo
al massimo. 



Mentre mi asciugavo la chioma, il lato A della cassetta terminò.
Spensi il phon per cambiare subito lato e in quel raro minuto di
silenzio sentii in lontananza delle grida e l’ossessivo trillo del
campanello di casa. Tranquilla e profumata di doccia mi avviai ad
aprire la porta ma prima, guardai dallo spioncino per controllare
chi
c’era. Vidi una folla tipo stadio di persone che gridavano: 



“
Chiamate i pompieri! È morta!”


“
Dev’essere successo qualcosa!”


Nel gruppo di persone riconobbi anche mio babbo. 



Aprii la porta di casa e lo vidi davanti a me: di lui mi colpì
subito il fatto che teneva in mano un piede di porco per forzare la
porta mentre il resto dei condomini mi guardava inorridito.


“
Beh? Che è successo?” ebbi il fegato di chiedere con
arroganza.


Mia mamma urlò in preda all’ansia che stavano suonando il
campanello da venti minuti, io non aprivo ed avevano il terrore che
fossi affogata, data la mia curiosa abitudine di fare bagni di ore
capitava che talvolta mi addormentassi in vasca. 



“
Non vi ho sentito, avevo la musica accesa e la porta del bagno
chiusa a chiave…”


Risposi facendo spallucce.


“
Il centro di igiene mentale bisogna chiamare! Altro che gli
ospedali!”.


Replicò mio babbo che invece sembrava una tigre per quanto era
incazzato!


Nei giorni che seguirono ne fecero una mezza tragedia, avevano
avuto
paura che fossi morta sulle note di 
“Dillo alla luna”, per
l’ennesima volta mi intimarono di tenere la musica ad un volume
umano. Raccomandazione vana, ancora oggi non riesco a sentire la
musica a basso volume. La musica deve essere alta per coprire il
rumore dei pensieri. Io avevo bisogno di sentire la musica al
volume
massimo, avevo bisogno di urlare con tutto il fiato che avevo le
canzoni del mio eroe e per farlo mi serviva solo un concerto di
Vasco. Ho dovuto aspettare il 1991 per vederlo dal vero, mentre
invece per incontrarlo di persona ho dovuto aspettare molto, molto
di
più. 



 






 









  

    
Muoviti! Salta su…
  



 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Gli altri degli anni 80: Generazione di fenomeni
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    


Magari hai pure un cuore,




ma devi stare attento a non mostrarlo mai




e poi per un favore devi dire "ehi, in cambio tu cosa mi
dai?" e poi nel caso che t'innamorassi,




dici vorrei tu mi credessi, io non sono così. Così.




Generazione di fenomeni, tutti eroi…



  

    


  




Gli Stadio:


 






Quando ero ragazzina, le canzoni degli Stadio avevano sempre un
posto
assicurato nelle mie musicassette artigianali. Ci sono canzoni dei
primi Stadio che in noi, adolescenti classe 75 hanno lasciato
decisamente il segno. Del resto come diceva il buon Gaetano,
eravamo
decisamente una “
Generazione di fenomeni”.


Canzoni come “
Acqua e sapone” o “
Allo stadio”
hanno tutt’ora una posizione molto alta nel mio cuore; il
ritornello era un classico da cantare a squarciagola in macchina
quando con il primo fidanzatino cercavamo un posto dove andare a
darci un po' noia…




“
Dove si va, a far l’amore dice si va!




Con un sorriso hai detto al cinema no, 





al mare è meglio di no, 





allo stadio però, c’è un concerto rock!”


Indimenticabile ma non tanto da raggiungere la dolcissima ballata:
“Acqua e sapone”, l’inno di noi donne bambine: 



 








“
Donna vedrai, 





bambina sei lo sai… 





meravigliosa, stramaliziosa vieni e vedrai,




che cosa sentirai!




Una donna lo sa, sa già cosa ogni uomo




sa come si fa…” 



Ancora oggi, quando la sento mi pare di rivedere la quattordicenne
che ero, quella bambina che aveva una gran voglia di crescere e
bruciare tutte quelle tappe che la separavano dal diventare grande.
Raccontava chi ero e quello che volevo diventare: una donna che
sapeva come si faceva, mentre invece ero solo una bambina che
ancora
non ci aveva capito nulla e si innamorava sempre dei ragazzi più
grandi da cui si sentiva dire: “Sei troppo piccola per me! Ne
riparliamo quando sarai più grande!”. Io piccola non ci volevo
restare, volevo crescere, diventare sicura di me e trattare con il
magico mondo dei ragazzi più grandi. 



C’era un’altra canzone degli Stadio, la più amata allora e forse
ancora oggi dai fan, una canzone a due voci, chiamarlo duetto non
mi
piace, con Gaetano e Vasco giovanissimi che sembrano scambiarsi le
loro opinioni sulle donne anziché cantare! Una chiacchierata tra
loro dove c’era la netta contrapposizione di due personaggi, uno un
po' più bastardo che affronta le donne alla Blasco e uno più dolce
che le affronta nel modo delicato di Curreri. 



Un bel gioco tra loro, io preferivo la versione di Vasco che nel
finire degli anni 80 aveva già un posto d’onore nel mio cuore.


 










“
noi vogliamo e cerchiamo




in ogni donna un'amica




e se poi ci ritroviamo




può durare anche una vita… Dice Gaetano




Invece noi che ogni donna è un'altra




un’altra donna ancora




è un biglietto della lotteria




è volerla a tutti i costi




anche solo per un'ora




e sperare poi che se ne vada via” 



Replica Vasco.


 






Ma la frase che traccia maggiormente le loro differenze è quella di
seguito: 



“
io… io m’innamorerei…” canta il buon Curreri 



“
Invece io, io prima me la farei!” replica il Blasco. 



Un ritornello incancellabile nel cuore dei fan che ancora oggi mi
fa
sorridere.


 









  
La Steve Rogers band



 






Sul finire degli anni ottanta io mi stavo diplomando come perfetta
fan quindi, studiavo. Ne consegue che certe dinamiche sul suicidio
della Steve Rogers band non le conoscevo granché, le ho apprese
solo
anni dopo leggendo qua e là i vari articoli che raccontavano la
vicenda. Ricordo solo che mi suonava un po' strano che Riva,
Solieri,
Innesto e il Gallo avessero lasciato Vasco per tentare la carriera
da
soli ma non avevo chiara tutta la storia della band nata molti anni
prima come band supporter che poi invece si era staccata da Vasco
per
tentare la carriera in solitaria accompagnata da Elmi. Oggi fatico
a
pensare Massimo Riva o il Gallo distanti da Vasco ma nel 1988 non
ero
ancora così dentro la storia del gruppo per rendermene conto. 



La canzone tormentone estivo 

  
“Alzati
  la gonna”

 invece me la ricordo
bene, ricordo Gerry Scotti che li presenta al Festivalbar,
riguardare
i video in giro online e vedere Massimino con il chiodo rosso mi fa
sorridere con una nostalgia amara. Con quella canzone ci abbiamo
ballato un po' tutti nelle serate in spiaggia nella mia cara
vecchia
Viareggio, se con alzati la gonna abbiamo ballato, con il secondo
brano dell’album 

  
“Bambolina”


noi quattordicenni ci abbiamo pianto, decisamente il brano che ha
consacrato la band al successo. Era uscito anche il video di quella
canzone, con una giovanissima Yvonne Sciò, allora semi sconosciuta,
diventata poi famosa per una pubblicità telefonica 

  
“Ma
  mi ami? Ma quanto mia ami? Ma mi pensi? Ma quanto mi pensi? Ma mi
  chiami?

 “e in seguito entrata a
far parte anche lei della scuderia di Boncompagni a Non è la Rai.




 










Quella canzone è ancora nel cuore di tutte
noi: 





“
Hai già deciso di me cosa farai,




Sei più decisa, decisa più che mai




E' che non ci riesco a dire no,




Siediti qui un momento proverò




Hey ragazzina, cosa vuoi!?




Lo sai che non ci siamo solo noi




Apri gli occhi adesso se no poi vedrai,




Se tardi un attimo ti pentirai..”


 






Dopo quella canzone e quel successo che
sembrava ormai alla portata della band, tutto si dissolse in
una


bolla di sapone 

  
“come
  le bolle di sapone, se soffi pian vengono da sole…”,


ma in quel caso la bolla del successo divenne un miraggio, in breve
la band si sciolse, Guido Elmi tornò a collaborare con Vasco, Riva
tentò - senza grande successo purtroppo - la carriera di solista e
infine, tutti o quasi rientrarono all’ovile dal capobranco che
buono d’animo, chiariti i malintesi se li riprese tutti e molti
sono ancora con lui a far tremare gli stadi.
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